Corso di “Contratti per l’impresa”: FONTI DI DISCIPLINA DEL CONTRATTO

FONTI DI DISCIPLINA DEL CONTRATTO
Le fonti della disciplina del contratto presentano notevole complessità; riepilogando, oltre al codice civile ed alle leggi ordinarie,  tra esse si possono annoverare anche:

· NORME  COSTITUZIONALI  (in passato non si riconosceva l’applicazione immediata delle norme costituzionali in materia contrattuale o relativamente ai rapporti giuridici; dalla fine degli anni ’70 la dottrina più attenta ha sostenuto che le norme costituzionali,  più forti delle altre norme dal punto di vista gerarchico, vanno direttamente applicate ai rapporti concreti, senza il bisogno di alcuna mediazione legislativa)

· NORME COMUNITARIE 
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DIRETTIVE 


   REGOLAMENTI  

Il Regolamento è una fonte che s’impone immediatamente a Stati e cittadini degli Stati membri, entrando in vigore automaticamente dopo la pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale in tutti gli Stati della Comunità Europea (nessuno Stato può impedire o intralciare l’entrata in vigore del regolamento; nello stesso tempo, il legislatore dello Stato nazionale non è tenuto a far nulla per dargli attuazione). Il regolamento comunitario è obbligatorio in tutti i suoi elementi. 
La Direttiva è uno strumento più “soft” rispetto al regolamento; essa contiene solo delle indicazioni di risultato, lasciando libertà allo Stato membro di recepire la direttiva comunitaria utilizzando i propri strumenti normativi. Talvolta, il legislatore comunitario predilige dar vita a delle direttive “estremamente dettagliate”, alle quali lo Stato membro dà attuazione integrandole solo con dettagli di importanza marginale, ed a direttive cd. “self-executing”, le quali, ricorrendo determinate condizioni, godono della cd. “efficacia diretta verticale” nei confronti dello Stato membro che non abbia adempiuto alla loro attuazione. 
Esempi di direttive comunitarie: 

· la direttiva sulle vendite porta a porta (direttiva 85/577, relativa alla tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali); 

· la direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori;

· la direttiva sui  contratti a distanza (la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997, riguardante la protezione dei consumatori in suddetta materia);

· la direttiva sui contratti di viaggio e sui pacchetti turistici tutto compreso (direttiva n. 90/314/CEE concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti “tutto compreso”);

·  le direttive in materia di multiproprietà (la direttiva 94/47/CE e direttiva 2008/122/CE);

·  le direttive in materia di ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali (originariamente, direttiva 2000/35/CE, attuata in Italia dal decreto legislativo 231/2002, concernente le transazioni commerciali tra imprese o tra imprese e pubbliche amministrazioni; oggi,  direttiva 2011/7/UE del 16 febbraio 2011, per la tutela delle imprese contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali, attuata in Italia con il d.lg. 9 novembre 2012, n. 192).
·  la direttiva sui diritti dei consumatori (Direttiva 2011/83/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 2011, recante modifica della direttiva 93/13/CEE del Consiglio e della direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio e che abrogherà la direttiva 85/577/CEE del Consiglio e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, sopra richiamate) attuata in Italia con il d.lg. 21 febbraio 2014, n. 21. 
Nella disciplina del contratto è preferito uno strumento di “armonizzazione legislativa” (la Direttiva) ad uno strumento di “uniformazione legislativa” (il Regolamento). 
Esiste poi anche un diritto comunitario “futuro” perché la produzione normativa della Comunità europea è in continua evoluzione. 
E così:

- nel marzo 2003 fu adottato l’Action Plan (Piano d’azione) per la maggiore coerenza del diritto contrattuale europeo. Con questo documento la Comunità europea si impegnò ad ipotizzare quali potessero essere le scelte possibili per avere un quadro comune del diritto europeo dei contratti (un “coherent European contract law”);

- nel 2007, il gruppo di ricerca sul diritto privato comunitario esistente (Research Group on the Existing EC Private Law), coordinato dal Prof. Hugh Beale, ha redatto i principi del vigente diritto comunitario dei contratti (“Principles of the Existing EC Contract Law”);
- nel 2009, il gruppo di studi (Study Group on a European Civil Code) coordinato dal Prof. Christian Von Bar ha redatto il testo “Principi, definizioni e regole modello del diritto privato europeo” (“Principles, Definitions and Model Rules of European Private Law”, conosciuto quale “Draft of Common Frame of Reference”, c.d. DCFR)

- nel 2010, è stato emanato il c.d. Libro verde comunitario sulle opzioni possibili in vista di un diritto europeo dei contratti per i consumatori e le imprese”, a mezzo del quale la Commissione Europea ha presentato le sue soluzioni volte a migliorare la coerenza del diritto europeo dei contratti. Tale documento, che non è una fonte del diritto, è un atto attraverso il quale la CE svolge una sorta di “operazione di interpello” rivolta a tutti gli ambienti interessati sull’opportunità di intervenire con nuove norme in certe materie, per poi procedere alla valutazione dei risultati della consultazione lanciata dal Libro Verde, in vista della formulazione di una nuova proposta di legislazione europea. Nello specifico, il programma di lavoro del Libro verde per il 2011 prevedeva la presentazione, nell'ultimo trimestre del 2011, di uno strumento di diritto europeo dei contratti. In funzione di questo obiettivo, nell'aprile 2010 la Commissione ha istituito un gruppo di esperti incaricato di elaborare uno studio di fattibilità sul progetto di un nuovo strumento giuridico europeo

- nell’aprile 2011 è stato così portato a termine il c.d. Studio di fattibilità (Feasibility Study), commissionato dalla Commissione Europea per l’elaborazione di un quadro comune di riferimento nel campo del diritto europeo dei contratti. Le istanze volte alla creazione di un più ampio “Diritto Europeo dei contratti” sono sfociate in  proposta di regolamento europeo avente ad oggetto un esperimento legislativo limitatamente, però, ad uno solo dei contratti a noi noti, la compravendita (Proposta di regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo a un diritto comune europeo della vendita n. 635 dell’11 ottobre del 2011). 
· NORME DI DIRITTO INTERNAZIONALE PRIVATO 

(Legge 31 maggio 1995, n. 218, “Riforma del sistema italiano di diritto internazionale privato”)

L’art. 57 della l. n. 218/1995 statuisce che: “Le obbligazioni contrattuali sono in ogni caso regolate dalla Convenzione di Roma del 19 giugno 1980 sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali, resa esecutiva con la legge 18 dicembre 1984, n. 975, senza pregiudizio delle altre convenzioni internazionali, in quanto applicabili.”. 
La Convenzione del 1980 richiamata, a sua volta sancisce, in tema di diritto dei contratti, il principio della libertà di scelta della legge applicabile.
Ad es. quando due soggetti di diversi stati stipulano un contratto, possono stabilire quale sia la legge applicabile al loro contratto; quindi in un contratto tra Tizio, cittadino italiano e Caio, cittadino americano, i contraenti  possono stabilire che il loro contratto sia regolato dalla legge italiana (ipotesi a), oppure che il loro contratto sia regolato dalla legge americana (ipotesi b), oppure che il loro contratto sia regolato dalla legge della Nigeria (ipotesi c). Ciò perché rientra nell’autonomia contrattuale, cioè nella libertà che i privati hanno di dare al contratto il contenuto che più aggrada loro, la libertà di scegliere una c.d. ‘legge terza’, cioè una legge che non è né dello stato di Tizio, né dello stato di Caio.

Sul tema dell’applicabilità della legge nei rapporti internazionali è stato emanato il più recente Regolamento CE n. 593/2008 del 17 giugno 2008 sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali”, cd. “ Regolamento Roma I”, che adegua, sostituisce e modernizza la citata Convenzione di Roma del 1980.  

· PRINCIPI E REGOLE DI SOFT LAW

Principi Lando 




Principi Unidroit
Principles of European Contract Law

Principi del commercio internazionale
“Principi del Diritto Europeo dei Contratti” 
            (consuetudini e gli usi del commercio 

                                                                                    internazionale)
· REGOLAMENTI DI AUTORITA’ AMMINISTRATIVE INDIPENDENTI

Ad es. nei contratti bancari, assumono grande rilievo le prescrizioni normative dettate dal C.I.C.R., Comitato Interministeriale per il Credito e il Risparmio, e dalla Banca d’Italia, che esercitano  potere regolamentare in ambito bancario; nei contratti dei servizi d’investimento, vi sono i Regolamenti Consob, Autorità indipendente per il campo finanziario, che emana regolamenti che disciplinano i contratti d’investimento.
Trattasi di fonti comunque sottordinate alla legge, che possono regolare i contratti.
*****

Dal quadro della disciplina dei contratti sopra delineato emerge la complessità della fenomenologia contrattuale, che non può più ritenersi confinata nell’ambito del codice civile del 1942.  
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